
>i sta girando 
\9 

un miniserie tv ispirata ad un personaggio 
dannunziano. Si intitola 
«Guerra di spie» e promette ironia e azione 

è un futuro Vedinfrro 
per i Teatri Stabili? Vediamo quali sono i progetti 
e le iniziative in Emilia Romagna 
e in Toscana: molti servizi e ricerca «a tema» 

CULTURAeSPETTACOLI 

La patria perduta di Hans 
• P Quella che II sociologo 
francese Pierre Bertaux defi
nisce la mutazione dell'uomo, 
ossia la sua assimilazione a li
vello psichico della rivoluto
ne tecnico-scientifica, e Inevi
tabile. Il nuovo mondo sari 
mollo più radicalmente uno di 
quanto II più ardito sogno di 
una grande Europa attualmen
te DOSIMI vagheggiare, GII og
getti di uso quotidiano, che 
noi oggi ancora carichiamo di 
valori/emozionali, diverranno 
(labilmente rimpiazzabili. GII 
urbanisti americani pensano 
ad esemplo di trasformare in 
futuro la casa In un bene di 
consumo. A Intervalli di venti, 
venticinque anni - ci viene 
detto - Interi quartieri verrano 
rasi ai-suolo e ricostruii!, poi-
che la riparazioni di una casa 
allora non saranno più con ve-
nienti, cosi come già oggi ac
cade In cent casi per le auto
mòbili. 

Como potrebbe In un mon
do smalto formarsi ancora II 
concilio di Heimat? atta, au-
toilrado, stalloni di servizio, 
piatti e cucchiai saranno ugua
li ovunque. E ptnsaNle che 
anche la lingua del futuro tara 
quel mezzo di comunicazione 
puramente funzionale che og-
(il g l ie per oli scienziati;! «li
ti comunicheranno nel lin
guaggio dell* matematica, e 
Ger un cocktail-party, basterà 

n po' di basic engllth, Il na
scerne mondo del domani 
prescriver! certamente (a Hai-
mal e forse la lingua madre, 
lasciandolo sussistere margi
nalmente, coma oggetto di 
dotte analisi storiche. 
• Ma ci vorri del tempo, Mol
to, tempo, Por ora eia che 
chiamiamo Helm»| ci permei. 
10,41 accedere a uno, malia 
che per noi consiste nella per
cezione sensoria. A differenza 
del tisico che non riconosce 
la realtà nell'ampiezza delle 
oscillazioni del pendolo bensì 
riolla formula matematica, noi 
dipendiamo dalla vista, dall'u
dito, dal tatto. Noi - e farse 
non parlo solo a nome della 
generazione ormai in fase de
clinante, di coloro che come 
me tono Intorno alla cinquan
tina • abbiamo bisogno di vi
vere In mezzo a cose che ci 
narrano storie. Abbiamo biso
gno di una casa della quale 
«pere, chi l'ha abitata In pus-
salo, di un mobile, nelle cui 
piccole Irregolarità ricono
sciamo l'artigiano che vi mise 
mano. Abbiamo bisogno di 
una silhouette nella citta che, 
da pure vagamente, richiami 
•ila memoria l'incisione vista 
In un museo. Per gli urbanisti 
del domani, ma anche per gli 
abitanti che solo provvisorie-
mente ti stabiliranno In deter
minati punti topografici, la 
reali» di una citta consisterà 
nelle tabelle statistiche che 
anticipano l'evoluzione de
mografica, nei plani urbanisti
ci « mi progetti di nuove stra
de. U nostra coscienza Inve
ce nella tua globalità percepi
sce la realtà urbana ancora at
traverso l'occhio - la cara le-
nettrella del vecchio Gottfried 
Keller! - e la «elabora In un 

Di Jean Améry in Italia aveva parlato Pri
mo Levi, Anzi con lui Levi aveva dramma
ticamente discusso nel suo ultimo libro, / 
sommersi e I salvali, dove Jean Améry 
era stato scelto come interlocutore imma
ginarlo per una discussione sui campi di 
concentramento, In realtà si chiamava 
Hans Mayer ed era nato a Vienna nel 

1912 da una famiglia di ebrei. Nel '43 (u 
arrestato dai nazisti, fu torturato e interna
to ad Auschwitz. Finita la guerra si trasferì 
a Bruxelles dove iniziò un'intensa attività 
di saggista e scrittore. Pino al 1978, quan
do, a Salisburgo, si suicidò. Uno «sradica
to», che aveva attraversato i campi di ster
minio. Ma se Levi fu uomo della «testimo

nianza», per la sopravvivenza, Jean Amé
ry fu uomo del profondo pessimismo. In
tellettuali adAushwitz, scritto negli anni 
Sessanta, è ora tradotto dalla Bollaii-Bo-
ringhieri con una prefazione di Claudio 
Magris. Del libro, per gentile concessione 
della casa editrice, anticipiamo qui un 
brano, 

JEANAMEHY 

Un'Inquadratura del film «Heimat» di Edgar Reltz 

processo mentale che chia
miamo ricordare, 

Ricordare. E questo II punto 
decisivo; le nostre riflessioni 
tornano al loro oggetto princi
pale; la perdita della Heimat 
da parte dell'esule dal Terzo 
Relch. È Invecchiato, o In un 
lasso di tempo che ormai si 
conta In decenni, ha dovuto 
rendersi conto che non gli 6 
stata inlerta una ferita che si 
rimargina col passare degli 
anni: la sua e una malattia su
bdola che con l'andare del 
tempo peggiora, . 

La vecchiaia. Intatti, ci ren
de In misura crescente dipen
denti dal ricordare. Se ripenso 
al primi anni dell'esilio, mi 
rendo conto che già allora 
sentivo nostalgia di casa e del 
passato, ma ricordo anche 
che la nostalgia era in una cer
ta misura annullata dalla spe
ranza. Chi è giovane concede 
a ae stesso quel credito Illimi
tato che dì norma gli è con
cesso anche dall'ambiente. 
Egli non e solo quello che è, 
ma anche quello che sarà. Mi 

rivedo con in tasca quindici 
marchi e cinquanta pfennig, 
smarrito nella fila degli aspi
ranti al sussidio, accovacciato 
nel vagone della tradotta, mi 
rivedo mentre scucchiaio la 
zuppa da una lattina. Non ero 
In grado di definirmi con pre
cisione, perché mi ciano stali 
confiscati passato e origine, 
perche non vivevo In una casa 
ma nella baracca numero tal 
del tali, perché avevo anche 
un secondo nome, Israel, un 
nome che non mi avevano da
to i miei genitori ma un tale di 
nome Giobke. Non era una 
buona cosa. Ma non era nem
meno esiziale. Perché io ero, 
se non un passato e un pre
sente decifrabili, in ogni caso 
un futuro; magari un uomo 
che uccide un luogotenente 
generale, magari un operalo a 
New York, un colono In Au
stralia, uno scrittore di lingua 
francese a Parigi, un clochard 
che sul lungosenha se la spas
sa con una bottiglia di acqua
vite. 

Chi invece Invecchia esauri

sce il proprio credito. Il suo 
orizzonte si avvicina, i suoi 
domani e dopodomani non 
posseggono più né forza né 
certezza. È solo ciò che è. 
L'avvenire non lo circonda più 
e quindi non è più nemmeno 
In lui. Non può richiamarsi a 
un divenire. Al mondo mostra 
un nudo Essere. Tuttavìa egli 
può sussistere se, equilibrato 
in questo Esiore, esiste un Es
sere stato. Vede, dice l'anzia
no il cui Essere privo di futuro 
ha In sé un Essere stato non 
sconfessato socialmente, ve
de, Lei magari scorge solo il 
piccolo contabile, il pittore 
mediocre, l'asmatico che ar
ranca su per le scale, lei scor
ge solo ciò che sono, non ciò 
che oono stato. Ma anche ciò 
che sono staio determina il 
mìo lo, e Le posso quindi giu
rare sul mio onore che il mio 
professore di matematica ri
poneva grandi speranze in 
me, che la mia pnma mostra 
riscosse critiche eccellenti, 
che ero un buono sciatore. La 
pregherei di aggiungere an

che questo all'immagine che 
si fa di me. Accetti la dimen
sione del mio passato, altri
menti sarei fortemente incom
pleto. Non e vero, o non è del 
tutto vero, che l'uomo è solo 
ciò che ha realizzato. Non è 
del lutto esalto ciò che ha det
to Sartre, ossìa che per una 
vita che volga al termine, la 
fine sia la verità dell'inìzio, b 
stata un'esistenza meschina? 
Forse. Ma non lo fu in tutte le 
sue tappe. Le mie potenzialità 
di allora sono parte di me 
quanto il mio successivo falli
mento o insufficiente riuscire. 
Mi sono ritirato nel passato, In 
lui ho trovato un rifugio, vivo 
in pace; grazie, non me la pas
so male. Queste all'indica le 
parole di chi ha diritto al pro
prio passato. 

L'esule dal Terzo Relch non 
potrà mai pronunciarle, nem
meno pensarle. Volge indie
tro lo sguardo - essendo il fu
turo qualcosa citi vanno in
contra solo i giovani e che 
quindi spetta solo a loro - e 
non riesce a scorgersi in nes

sun luogo. Giace irriconosci
bile fra le rovine degli anni 
che vanno dal 1933 al 1945... 

Nel campo di Curs nella 
Francia meridionale, dove nel 
1941 mi trovai per qualche 
mese, era internato, quasi ses
santenne, il poeta Alfred 
Mombert, dì Karlsruhc, all'e
poca assai nolo, che a un ami
co scrisse: Tutto scwota ma 
da me, come una forte piog
gia... Ho dovuto abbandona
re tutto, proprio tutto l'ap
partamento, sigillato dalla 
Gestapp. Consentito portare 
con sé cento, dicasi cento, 
marchi. Nel giro di qualche 
ora alla stazione, con mia so
rella settantaduenne e con 
lulla la popolazione ebraica 
del Baden e del Palatinato, 
compreso il lattante e il più 
anziano vegliardo, e poi il 
trasporto, ma Marsiglia, To
losa verso i Bassi Pirenei in 
un grande campo d'Interna
mento... Chissà se a un altro 
poeta tedesco è mai successo 
qualcosa di simile? 

Di queste frasi quasi insop

portabili a noi interessano so
lo la prima e l'ultima: fra le 
due afférmazioni c'è una con
traddizione che ha in sé tutta 
la problematicità del nostro 
esilio e la cui soluzione non 
poteva certo venire da un uo
mo anziano, morto in Svizzera 
un anno dopo avere scritto la 
lettera. Tulio scivolava via co
me una forte pioggia, non io si 
può negare, il passato del 
poeta neoromantico Alfred 
Mombert, autore del volume 
DerhimmlìscheZecher, defluì 
dal mondo li giorno in cui II 
settantenne di nome Alfred 
Israel Mombert venne depor
tato da Karlsruhe, e nessuna 
mano si levò in sua difesa. E 
tuttavia, quando l'irreparabile 
era ormai avvenuto, egli si de
finì un «poeta tedesco*. Nella 
baracca di Gurs, alfamato, 
tormentato dai parassiti, forse 
angariato da un igparo genr 
dorme del regime di Vichy, 
non avrebbe in nessun caso 
potuto riconoscere quanto 
molti di noi poterono com
prendere solo In anni di inten
se riflessioni e indagini; e cioè 
che poeta tedesco può essere 
solo colui che non solo com
pone in tedesco, ma per I te
deschi, per loro esplicito desi
derio; che quando tutto scivo
la via, scompaiono anche le 
ultime tracce del passato. A 
ripudiare questo uomo anzia
no fu la mano che non si levò 
in sua difesa (...) 

Che tutto scivola via come 
una Ione pioggia lo sperimen
tarono più a fondo coloro che 
sopravvissero al Terzo Relch 
ed ebbero tempo di vedere 
chiaro in se stessi. Al più lardi 
lo compresero II giorno in cui 
per la prima volta si accorsero 
di invecchiare. -Si invecchio 
male in esilio. Perché l'uomo 
ha bisogno di Heimat. Di 
quanta? Era una domanda fa
sulla, s'intende, utile solamen
te per Intitolare un capitolo e 
lorse nemmeno la più indovi
nala. Il bisogno di Heimat 
dell'uomo non e quantifi
cabile. Eppure, proprio in 
questi giorni in cui la Heimat 
perde mollo.della propria re
putazione, si e tentali di forni
re una risposta a questa do
manda puramente relorica e 
di dire: ha bisogno di molta 
Heimat, e in ogni caso più di 
quanto possa immaginare un 
mondo composto da persone 
che posseggono una Heimat, 
il cui orgoglio maggiore è po
ro una vacanza all'insegna del 
cosmopolitismo. E necessario 
difendersi da una inammissi
bile esasperazione passionale 
che condurrebbe fuori della 
sfera riflessiva nel sentimenta
le. Pensiamo a Nietzsche, alle 
sue cornacchie Che gridano e 
tra un frullo d'ali a stormo vo
lano alla città, e alla neve in
vernale che minaccia il solita
rio. Weh dem, der keine Hei
mat hai! [misero chi non ha 
un focolare], dice la poesia. 

Non sì vuole apparire trop
po esaltati, e sì nmuovono le 
reminiscenze lìriche. Resta la 
più banale delle constatazio
ni: non è bene non avere una 
Heimat. 

Chi è il marocchino del Goncourt 
mm Dal punto di vista Ideo
logico, questa Premio Gon-
court arriva al momento giu
sto. E una buona cosa. Da un 
punto d! vista più n rettamente 
letterario, ci vlen da pensare 
che sarebbe potuto arrivare 
prime, «compensare altri libri. 
L'esplolione dell» letteratura 
mtiieblfl» di lingua francese 
risole Infatti all'Inizio degli an
ni Sellarli*, entrava In scene 
ottnwowuio un mondo nuo
vo e insieme anUchWmo, e 
rnodlltoiva al tempo sleaso ri
dica che avevano della vostra 
siesta lingua, e naiuralmento 
("Idea che d facevamo dell'A-
Irte» del Nord, Algeri non era 
più Albert Camus, di colpo, 
•ri Kateb Vocine, una torta di 
Sofocle Ispiralo dall'amuizlo-
m dì iRMfomtre le storia tragi
ca del tuo paese In mila uni-
vernile. E nessuno dimenti
cherà /verona, libro della ter-
«madre, esaltazione del san-

r dell'Intono, primo gran-
romanzo dell'Algeria Indi

pendente. E poi ci furono II 

marocchino Driss Chaibl, l'al
gerino Rachi Bqud|edra: la lo
ro comparsa nelle nostre li
brone fu, per il pubblico illu
minato, quasi uno sconvolgi
mento sismico. Si scoprivano 
una vitalità, una necessità e 
soprattutto una violenza, dì 
Ironie alla quale Impallidiva 
l'ispirazione di scrittori auten
ticamente Irancesi, troppo 
spesso ripiegali su giochi for
mali e astratti, senza rapporto 
con la Storia (trionfava allora 
Il Nouvoau Roman). 

Primo punto chiaro, dun-

3uè: la letteratura del tre gran-
i paesi del Magreb • Algeria, 

Marocco, Tunisia - * Usta
mente legala alle convulsioni 
e alle lolle di quei paesi per 
l'indipendenza. Ma la qulele 
non e arrivata, le cicatrici del 
dramma bruciano ancora. 
l'Incomprensione si e appena 
un poco attenuata. Ancora 
poco tempo fa, Kateb Yaclne, 
Invitalo, con pochissimo sen
so dell'opportunità, a un con
gresso della letteratura «pled 

È la prima volta che il Premio Gon
court viene assegnato a uno scrittore 
magrebino: un sofisticato riconosci
mento che «non tutti i parigini parla
no con l'accento di Parigi», come af
fermava una recente pubblicità affis
sa nel metro. La consacrazione dì 
Tahr Ben Jalloun, romanziere maroc

chino, desterà stupore, o imbarazzo, 
solo in qualche rarissimo elettore del 
Fronte nazionale di Le Pen. Il resto 
del pubblico acquisterà in massa il 
libro e decreterà al suo autore quella 
simpatia che, paradossalmente, i 
francesi concedono volentieri ai por
tavoce delle cause antirazziste. 

nolr», quella dei colonizzatori, 
eslplodeva rabbiosamente. 
•Parlare di Camus, mi rompe) 
lo sono algerino, e tuttora oc
cupatolo. 

Secondo elemento signifi
cativo: oggi, tanto Yacine 
quanto Boud|edra hanno ab
bandonato la lingua francese 
per ritornare all'arabo. A Pari
gi i loro libri compaiono ora-
mal in traduzione. Il primo 
sembra addirittura abbando
nare via via ogni ambizione 
letteraria, nel senso In cui la 
intendiamo in Europa, e si do-

BERTRAND VISAOE 

dica tutto alla sua Impresa di 
un teatro didattico che lui 
stesso mette in scena e porta 
di villaggio in villaggio. 

Il percorso dì Tarar Ben Jal
loun ò opposto. La sua opera 
comincia quando le indipen
denze sono acquisite: allora 
egli sbarca In Francia e scopre 
l'altro versante di un conflitto 
mai risolto: l'emigrazione. 
Giornalista al quotidiano Le 
Monde prima di diventare 
scrittore, era commovente ve
derlo mostrate, l'altra sera al
la televisione, il suo primo ar

ticolo scrìtto sulla stampa 
francese nel 1973: una inchie
sta sulla vita sessuale del lavo
ratori nordafricani a Parigi. 
L'Inchiesta si è dilatata, ha da
to vita a un libro-documento 
Impressionante, La plus hou
le des soliludes, mentre l'o
pera più direttamente lettera
ria di Ben Jalloud trovava le 
sue radici in una direzione di
versa, più onìrica, impregnata 
di leggende orientali. 

L'ambivalenza sessuale, 
l'androginìa, l'identità ma
scherata, l'aspirazione al pa

dre, l'amnesìa, sono ì temi di 
L'enfant de sable, uscito l'an
no scorso, e della sua conti
nuazione, La nuit sacrée, ora 
insignita del premio. Qualcu
no troverà forse una abilità 
ecessiva in quella lucida capa
cità di unire ì temi tradizionali 
al gusto contemporaneo per 
la problematica del corpo, ma 
la sincerità di Ben Jalloun sta 
proprio in questo, nel movi
mento dì armonia e di ospita
lità (parola che gli è cara) di 
una cultura nei confronti del
l'altra, in una lingua liscia co
me un prato ben rasato, che 
parla di mandorli, di miele e 
di ferite. 

A differenza di certi suoi 
coetanei, egli ha scelto insom
ma li conimente della lettera
tura, piuttosto che quello del
la rivoluzione. C'è in luì qual
cosa che richiama Borges II 
paragone non è arbitrario: 
Borges era cieco, il foglio di 
carta gli era precluso. 1 suoi 
ultimi racconti, dettati dopo 

essere stati a lungo rotolati 
nella memoria come dentro a 
un'ondata, ne ricavano una 
trasparenza inarrivabile. Nep
pure Ben Jalloun sopporta il 
foglio di carta. Lo ha detto più 
volte sua madre é analfabeta. 
E lo sono pure, in maggioran
za, ì suol compatrioti esuli in 
Francia. Per questo, come nel 
racconto dì un cieco, le paro
le scritte devono esser state 
prima a lungo rotolate, trasci
nate, levigate dalla tradizione 
orale, da cui traggono ric
chezza e necessità. 

Nato ai primi del secolo per 
difendere la tradizione natura
listica e realistica del roman
zo, il Premio Goncourt dimo
stra fedeltà alle origini. Una 
concezione realistica implica 
oggi II riconoscimento della 
maturità delle culture del Ter
zo mondo, e In pnmo luogo il 
pluralismo detta francofona, 
la differenziazione dei «par
lanti» all'Interno di una slessa 
letteratura 

A Rotterdam 
«L'immondizia, 
la città 
e la morte» 

Arriva per la prima volta su una scena europea il dramma 
dell'autore tedesco Rainer Fassbinder (nella foto) Der 
muli, die Stadi und der Tod ^L'immondizia, la città e fa 
morie), giudicato antisemita dalle organizzazioni ebrai
che. Verrà rappresentato stasera a Rotterdam. In una con
ferenza stampa l'assessore per gli affari culturali, Joop 
Unthorst, ha detto che il Comune non ha base giuridica 
per proibire la rappresentazione e che rifiuta di censurarla. 
Le organizzazioni ebraiche olandesi hanno annunciato 
una manifestazione davanti al teatro. 

La video-opera 
di Tot) 
torna 
in produzione 

SqueezangeZaùm, la vi
deo-opera di Gianni Tot! 
che aveva avuto diverse tra
versie produttive, per I nuo
vi assetti Rai, si fa. La coo
perativa Età-Beta, che ave
va sospeso la lavorazione In 
attesa di formalizzazioni 

• ^ ^ " • ^ • ^ • • • " ^ ^ ^ contrattuali, ha avuto 11 
•via» ufficiale, 1116 novembre. SI tratta di un'opera .elettro
nica-, che vede la luce direttamente alla •consolle,, con 
l'ausilio di due sole ligure recitanti, un mino e una balleri-

U m u c l r » 'P°' musica In Europa. Gli 
m U S I U anni della Chlglana e il loro 

3 Siena: domani». Questo II tema di 
. . un convegno, organizzato 

S3D310 dal gruppo parlamentare 
••n <-nmuumA europeo del parlilo comu» 
Un Convegno nista e dal gruppo-Consilia-

. re di Sie'na del Pel, che ti 
^ — • • ^ • ^ • ^ ^ • « • • • M terrà sabato. «L'Inconlro -
ha detto l'eurodeputato Roberto Bazzantl - vuole lare 11 
punto sulla situazione musicale a Siena». A Slena oltre 
l'iAccademia Chigiana», nota in tutto il mondo per I cuoi 
corsi di perfezionamento, altre attività hanno assunto non 
poca rilevanza, come i seminari di jazz che il prossimo 
anno arriveranno alla decima edizione. 

Nuovo 
trapianto 
per il tenore 
Carreras 

Il tenore spagnolo Jose Car
rate è stato sottoposto ne
gli Stati Uniti ad un trapian
to dì midollo osseo. Lo ha 
annunciato Ieri la (elevi» e» 
ne spagnola. Carreras, che 
soifre Bl una non meglio 
precisata Infezione del An
gue, si troverebbe ore -

sempre secondo l'emittente - Ih buone condizioni di salu
te dopo che uno staff di medici di Seattle gli ha rimpianta
lo parte del midollo osseo che gli era stata estratti dieci 
giorni la. La televisione ha aggiunto che il successo dell'o
perazione potrà essere appurato soltanto dopo una lunga perazlone potrà i 
serie di esami clinici. 

Annullato 
il concerto: 
Karajan è 
molto malato? 

11 direttore d'orchestra Her
bert von Karajan ha annul
lato -per motivi di salute» Il 
concerto che avrebbe do
vuto tenere domenica pros
sima coi •filarmonici Vien
nesi» nella sala del «Musi-
kvereln» della capitale au-

• • « • ^ • • • • — » striaca. Un portavoce del 
•Muslkvereln» ha detto che non è stata fissata una nuova 
data per il concerto, nel corso del quale Kareian avrebbe 
dovuto dirigere brani di Mozart e di Bruckner. Sulle condi
zioni dì salute del grande direttore sono circolate In questi 
mesi molte voci, nessuna però confermata. 

È morto 
Nino Lembo 
comico 
e «gioielliere» 

È morto all'età di T4 anni 
nella sua casa romana, Ni
no Lembo, ex comico va
rietà, poi capocomico del 
teatro di rivista e Infine 
«gioielliere» del cinema, del 
teatro e della televisione. 
Lembo, che aveva sposato 
l'ex cantante della sua 

compagnia Eva Serrao, ora nato ad Andna, in provincia di 
Bari, edera entrato in arte da ragazzo. Le sue .riviste» negli 
anni Trenta e Quaranta si allarmarono ben presto. Lavoro 
a lianco di Nino Lembo una generazione di giovani artisti, 
la maggior parte dei quali si sono poi affermati. L'ultima 
esibizione di Lembo tu al teatro Sistina di Roma nell'estate 
del 1964. Nino Lembo, con le lacrime agli occhi, lece 
l'ultima passerella e fu a lungo applaudito. 

ALBERTO CORTESE 

Centri di iniziativa per la pace 
federati alla feci 

2° Congresso Nazionale 
Siena, 20-21-22 novembre 1987 

Circolo Arci «Enrico Berlinguer» Fontebecci (Ss 222) 

20 NOVEMBRE 

ore 15 - film «When the wind blows» di Jimmì T, 
Murakamì 
- relazione di Fulvio Angelini 
- contributi, testimonianze dì PIETRO 
INGRAO, Lutea Mar«antlal, Eugenio Me-
landrl, Sergio Andrei» 
- il gruppo teatrale «Il grappolo» recita 
Bretch 

ore 21 - intervista a Luciana Castellina e Pietra 
Folena 
«Trattino gli stati, parlino i popoli: la pace, 
la sinistra, il nuovo socialismo» 

21 NOVEMBRE 

ore 9-13 - gruppi di lavoro su: 
Difesa, disarmo, solidarietà, educazione al-
la pace, smilitarizzazione, collegamenti na-
cifisti 

ore 21 - incontro con Chiara Ingrao e Stefania 
Pezzopane 
«Pace: sostantivo, femminile, plurale» 

22 NOVEMBRE 

ore 9-13 - «L'Associazione per la pace: teamhitionì, 
t problemi, le prospettive, l'impegno dei 
Cip» 

ore 17 -interventi finali di Piero Foulno e Pietro 
Folena 

Per informazioni telefonare alta /feet di Steno 
(0S7T/40S96) 

«?pV l'Unità 
Mercoledì 
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